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L’episodio precedente si chiudeva con un riferimento ai
finanziatori della CEP. 

Perché si concedono fondi alla ricerca? Che strate-
gie – o stratagemmi – servono per ottenerli?

Temi attuali per i quali, dietro le quinte del proget-
to CEP, troviamo diversi spunti di riflessione.

La tradizione racconta di un grande scienziato, En-
rico Fermi, che con un’ormai famosa lettera indirizzata
al Rettore dell’Università di Pisa suggerisce una gran-
de sfida tecnologica: fate un calcolatore!

L’Ateneo risponde con entusiasmo, il territorio con
generosità, coraggio e prontezza mette a disposizione
le risorse economiche. L’industriale illuminato, Adria-
no Olivetti, partecipa all’impresa... e così via fino al
novembre del 1961 con la trionfale inaugurazione della
CEP alla presenza del Presidente Gronchi.

Come nelle migliori fiction “ispirate a fatti realmen-
te accaduti” le cose andarono più o meno così. Ma nei
dettagli eliminati da chi è ansioso di raccontare storie
lineari, facili e positive si nascondono gli aspetti più
curiosi e interessanti delle vicende. Quelli veri.

Per gli storici è un fatto noto: la narrazione enfati-
ca di eventi presentati come inesorabili marce verso il
progresso si chiama whig history ed è spesso motivata
dalla propaganda. Nel nostro caso è forse solo un’inge-
nua semplificazione, al più con una punta di italico or-
goglio. Vediamo come si svolsero davvero i fatti.

La Sezione Acceleratore dell’INFN in posa davanti
al camion con le attrezzature di laboratorio,

pronta a partire per Frascati (Pisa 1955)

Intanto venne prima il finanziamento dell’idea di co-
struire un calcolatore, ed era destinato a un progetto
di grande richiamo, sia scientifico sia, come poi vedre-
mo, popolare: un sincrotrone, cioè un tipo particolare
di acceleratore di particelle. A Pisa c’era un gruppo di
fisici che lo aveva progettato: la  Sezione Acceleratore
dell’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare.

I Comuni e le Province di Pisa, Livorno e Lucca si
erano impegnati nel 1954 a finanziare con 150 milioni
di lire (allora una bella cifra) l’Università affinché Pisa
fosse sede del sincrotrone – dopo il progetto c’era an-
che da costruirlo. Ma il sincrotrone era troppo bello: lo
volevano anche Roma e Milano.

Pisa  poteva  vantare  la  centralità  geografica  e  il
contributo scientifico dei fisici locali, tuttavia alla fine
la spuntò Roma che offrì un finanziamento più cospi-
cuo e un accordo con Frascati per i terreni dove co-
struire la sede del nuovo centro di ricerca. Incredibile
ma vero, c’è stato un tempo in Italia in cui si può dire
si facesse a gara a finanziare la ricerca.

Il sincrotrone completato a Frascati nel 1958

A Pisa rimasero quindi con una promessa di finanzia-
mento alla quale, prima che gli Enti Locali cambiasse-
ro idea, bisognava trovare una nuova destinazione.

L’idea di investire nella costruzione di un calcolato-
re fu il risultato di una discussione che coinvolse tutta
la comunità dei fisici italiani riuniti nell’estate del ’54
a Varenna, sul Lago di Como, in occasione della Scuo-
la Internazionale di  Fisica.  Come è prassi  in questi
consessi, erano presenti diversi scienziati stranieri e fra
loro c’era anche Fermi. La sua posizione nel dibattito è
fuor di dubbio: era ben consapevole del valore che i
calcolatori stavano assumendo per la ricerca, ne aveva
esperienza diretta negli Stati Uniti sin dai tempi del
progetto Manhattan. Molti testimoni gli attribuiscono
un ruolo decisivo negli incontri. Ma fu una discussione,
non l’idea di un singolo.

Una nota interna scritta da Conversi nel marzo 1958,
non è diretta ai finanziatori o al grande pubblico:

Fermi c’è, ma senza enfasi (Archivio UniPi)
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Inoltre Fermi non scrisse al Rettore pisano di sua ini-
ziativa, gli fu chiesto da Marcello Conversi (direttore
dell’Istituto di Fisica di Pisa) e da Gilberto Bernardini
(presidente dell’INFN). Lo dice esplicitamente Conver-
si in una lettera che nell’ottobre 1954 spedì a vari col-
leghi per creare consenso intorno al progetto.

Fermi scrisse su richiesta dei colleghi pisani per
aiutarli a ottenere i fondi (Archivio IAC-CNR)

La lettera di Fermi fu davvero utile ai fisici pisani, so-
stenuti dal Rettore Avanzi, per vincere le ultime resi-
stenze all’idea di costruire un calcolatore, anche inter-
ne all’Università (da Ingegneria per esempio).

I dubbi degli ingegneri espressi nella riunione
del 13 e 14 gennaio 1955 (Archivio UniPi)

A dirla tutta, a favore del progetto CEP giocò anche
l’improvvisa morte di Fermi a fine novembre ’54: dette
alla sua lettera l’aura di ultima volontà. Nei documen-
ti  dell’epoca i  riferimenti al “suggerimento di Fermi”
compaiono soprattutto quando si  cercano consensi  e
finanziamenti per il progetto. Prolifereranno poi nella
retorica dei discorsi pubblici. 

Ancora Conversi, ma all’inaugurazione della II CEP
il 13 novembre 1961, una cerimonia ad alto tasso

di retorica (Annuario UniPi, a.a. 1961/62)

Svelare i particolari del ruolo di Fermi non sminuisce
la statura dello scienziato (non gli mancano certo i ti-
toli). Testimonia invece, da una parte, la generosa pra-
ticità con cui Fermi si prestò ad aiutare i colleghi di
Pisa, dall’altra il daffare aggiunto che la ricerca richie-
de, inclusa la vitale necessità di sponsor eccellenti.

C’è anche una traccia della curiosa tendenza italia-
na a far scappare i ricercatori all’estero salvo poi cele-
brarli  “nostri”.  Con  le  dovute  differenze  rispetto  al-
l’oggi: Fermi andò in USA perché la moglie era minac-
ciata dalle leggi razziali e buon per loro che c’era un
Nobel da ritirare in un paese neutrale.

Il personale appoggio di Fermi fu decisivo per l’av-
vio del progetto CEP, ma fu parte dell’incessante la-
voro diplomatico di Conversi, Bernardini e Salvini che

dovettero  vincere  non  poche  resistenze,  alcune  delle
quali  condizionarono  anche  la  successiva  storia  del
progetto (come vedremo).

Così, alla fine, al progetto CEP andò la maggior
parte dei fondi destinati al sincrotrone (30 milioni fu-
rono usati per acquistare uno spettrografo di massa).
Nei verbali però sono rimaste le tracce del rammarico
dei finanziatori per una soluzione che comunque era
percepita come un ripiego: nei calcoli dei politici il sin-
crotrone era un progetto molto più spendibile nei con-
fronti dell’opinione pubblica. 

Il sindaco di Pisa, Pagni, alla riunione
del 10 ottobre 1954 (Archivio UniPi)

Il presidente della Provincia di Pisa, Maccarrone,
alla stessa riunione (Archivio UniPi)

Ora non vi venga da pensare che l’elettore medio degli
anni ’50 coltivasse profondi interessi per la fisica delle
particelle. Semplicemente “sincrotrone” era un bel pa-
rolone con cui riempirsi la bocca e, in quanto roba di
fisica nucleare, era “atomico”. Al pari di  Gilda e del
bikini, il due pezzi a cui fu dato il nome dell’atollo che
gli USA usavano come poligono per le bombe nucleari.
Allora era trendy.
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